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Compatisco il signor Pinna! ma chi comporlel'ebbe 13 

Cinstlzla acconciasse resp6nsì suoi, i suoi verdelli alle assero 
ziolll di cotesli cOl/fidcllti o rivew/oriT 

Fu già tempo, o signori, che Delle repubblìche di Grll
eia e di Roma r {Iceusa era un dtrillo, uno dei pii. pre
ziosi dirilli dei cifladilli . Questo tli riUo, non conscllli LO ai 
servi, ai pove ri, ai mmo renni; (IUasto diritto, riserbato al 
cittadim capaci de' pubblici uffici , era "i01310 a Luui colo
ro l'onore dei quali non fosse iOlerissimo, senza m3c(,hia, 
e senza neo. 

IAllora i ci/redini il diriuo d'accusa esercitavano gra
tuitamente, spOlllaneameDte, scopertamcote, la fronlC alla, 
la mano sul cuore. 

Penetrò il germe deUa corruzione nelle repubbliche. 
Guastati i costumi, uel[c accuse si Irammisero I delatori 
OCCUlti, i delato!'i a pre~zo, qu e' dessi che o~gi con mite 
vocabolo sono chiamatI cOllfide1lli, rit'cla/o/'i. Allora i citta · 
di ui onesti abdica rono il diriLto d'accusa : e per lo timore 
di poter essere coufusi coi del(//ori, o le Ifp ie, cessarono 
di notificare essi stessi le prove de' reati, e di prccurc il 
nomc de' rei; si astenllero, si allontanarono dalle soglie 
dei Questori del mal{'!l~i o, Allora i delalori, le spie rima · 
sero, poco Illeo che soli, di costa al mllgistrati dell'ordine 
pubblico. 

Fu studiato il l'imedio, Furono scevel'ali gli umciali 
della polizia propnameute della dagli ufficia l i dell' ordine ~iu, 
dizia l'io. Agli uni, che SOliO gli uo mini del potere arbitrario o 
eco 'IOmico, la dolorosa necessità di sollacllare, dirigere, stio 
pendiare i cot/fidenti, gli innomiDati, gli occulli rivelatori. 
Agli allri, che SOli gli uomi ni della legge, il mandato di 
accusa re pubblica mente, e di aprire la via al giudizio pub· 
blico, secondo le norme dale dalla legae, secondo le infor· 
mazi oni assunte da giudIci istruito l'i , e mercè di quelle 
prove che ri spondano ai concetti della fede pubblica, ai 
sensi dell3 dignità che da natura ci è scrit ta nell ' animo, 
ai precelli della civil tà, alla quale il secolo brucia merita
mellie gli incensi suoi. 

e Guai, [} signori, (cosi sclamava pochi anni or sono, 
dinnanzi alle Assise di Liooe un celeberrimo giurecon· 
sulto, Michel de Dourges) , guai il gio rno che nel 10m pio 
dellalGlUstizia sono ncevuli a testimoni i delatori, le spie, 
[} chI non puo addurre altra cm/S(l di s':ienza , se non le 
coloro confidell ze, le coloro rivelazioni! lo quel giorno, si 
distende sul mondo morale un'ombra che incute spavento ! . 

Forse lahmo mi verrà obbiettando! e vorreste voi dun
qu e che la Polizia togliesse di mezzo le rivelazioni, le 
confidenze de'suoi segreti adiutori' 

No , signori giurali. Conosco lo urgenze dei tempi : so 
che la Pol izia l: i ndi ~ponsa bHe, ed è indispeos:lbile che es
~a abbia i suoi misteri, i suoi arcani , e a quest' uopo i 
suoi ctmfldenti : e, a cui piace, aggiu ngo di pIÙ; aggiungo, 
che le costoro conficlenze, le costoro rivelazioni possono 
talvolta recare alla amministrazione della giustIzia un SC,·· 
vigio. 

Ma qunle servigio; ma come; ma in quali confini' 
I.e cOllfitlcnze, le ,'jvelazùmi fornite ' Dgti ufficiali dclla 

polizia propr iamente dolta, o se anco vogliasi , agl i uffi
cia li delta po1i'l ia gi ud iziaria , in tante solo possono riu· 
sci re proficuo all' amministrazione della giustit.ia in quanto 
3. lei porgano il C(lP~J;O di Wl filo che valga a guidarla nei 
tortuosi giri del labIrinto nel quale si ascondono i rei. 

Se con quel ilio alla mano il giudice isl rulloro o il 
P. M. riuvie ne documtlllti, lestimoni fededegni, od al· 
tre specie di prova delle cose confidate o rivelate; i do· 
cumeoti, i testimoni ~fededegui , le altre specie di prova 
potranno e dovranno venire al va@lio della pubblica di· 
scussione. 

Ma se col cappio del filo, dalo dai coP/fidenti o dai rive· 
latori, il giudice istruttore o il P. M. non giungono debi· 
tamente a trovar i mezzi di prova che fan di mestieri al-

l'accusa, l'accusa nen vuoi essere instìluita-, e, molto meno, 
da i $\i\lrali Il da i giudici vu oi essere assecondala _. 

Le confidenze, le rivela;;;OIli, che son tanta parle del 
presente processo, Curano esse mai confortate da un qual· 
che mezzo di prova legittIma 't 

Il p, M. ha ri ~posto che se ' ri ~peuo a parecchi . degli 
alltori o complici de' misfalti speciali, tèma ed oggetto dei 
capi d'accusa chc veng,ou<! 'appreS!o. . 

Ma nel discorso del 'prim'o callO. cbe s' irJlilola di Ano· 
c;f/:.iOt/e di malfattori, senza, esitazione affermiamo·: non 
solo non essere interceduto , ma IlO[l essere tampoco alle· 
gato dal p, III, un qU<llsiRSi mezzo di prova legittima, da 
sorreggero rivr,I<l1.ieni o cOllfidenze che accennino ali' asso
ciazione di lI1alfrltlori da lui prOpu~Mta ; ed essere invece 
di fatto, che qlle' medesimi rivelatori a' quali il P. M, fece 
sempre ricorso nella discussione dei ca pi d'iaccusa de' mi· 
l'i fa Ui speciali, 9uci Illede~ i mi rivelatori non seppero dire 
e non disser'o, dr avei' aUinto confiden:.e di sorta che 'si l' i· 
feriscano " tale un' I1ssocwzione cli flil/ffa ttori qual' è desi o 
gon!a negli articoli 426, .t.2i, -

Due sono i t ivelalori su' qu ali precipuamente ripo~3no 
le accuse de' mi sCatti sÌJeciaU: Pietro Campcsi e CesfII'e Uuo
fwfede. 

Della l'ila, dell'indole, della fama di cotesloro; del come 
eSi!i vogli ano avere spillate le confidenze di lulti o moltis
simi degli 3ceusali ; del come, del 1Jer'chè, del quando le 
confidenze ( vere o supposte ) essi abbiano rivelate, io di
sdegno parlare. 

Rendo amplissime azioni di grazie ai valorosi celleghi 
miei, che, anche per me, si son sobbarcati al penoso uffi· 
cio di ri meslare quel fango', di mellere a nudo quelle 
lordure. 

Ad ogni modo. E Crn f/pesi e Buonafede, si stupendi ri· 
vela/DI'i di confiden::e (,ere o suppo,~te) intorno a misratti 
Ifpeciali . sono 11Wti in proposito dell' aSlociaz;one di mal· 
fallori. 

Mi c~rreggo, mi emendo - . 1\ Bllonafede non fu muto in. 
torno alf;:.auociaziono di malfattori, Non fu muto: 13 di· 
sfli sse apertamenle , e in du plice guis3, La disdisse allora 
che inlerpellato , ~e credelfSt o Ifapeue della esistenza di 
coclqta as~oc;a:;ione , rispose che mdla 1/e seppe mai .. che, 
seco ndo lui, chi Interven iva a furti, a grassazioni, rubava 
o predava p~r Ctmto proprio. La] disdisse allorachè. rive
lando le divisioni do'pro fenti, o vuoi delle grassazioni o 
dei fur ti , chiari (lo abbiamo poc'anzi veduto. e non oe. 
corre ridirlo) che ogni singola div isione fu limitata tra 
gli autori e complici rispettivi di quella grasm.ione indi· 
vidua, di quel furto individuo da cu i era derivato il 
botti no. 

Mi correggo, mi emendo.-II C(fmpesinon fu tlIuto. Il eml/. 
pe~i cominciò a ricolare sin da Voghera, nel maggio e ilei 
giugno 1862, le confide1lZe che disse d'aver rICevute io 
prigione circa UDa conHl!ta, o con,qium, in Bologna con· 
chiusa o tramala ; e po i a Forle Urbano nel 18 dicembre 
1862 , e poi nell' 8 febbraio , e poi nel Q marzo 1803 . e 
più tardi ancora , ha ribadito, a!1a Tj:lato le "ù'ela;;ioni in· 
torno a quella C011 ~III/(t o cO"{fÌ/tra. Ma , oltrechè la COli· 
g;/I/'(( delle Sile rivelazioni nOli sarebbe mica del 185Q . o 
del -l800, o del '18G I , e spetterebbe ai pri mi tempi del 
1802, cerlissimo è che la congiura delle sue rivelazioni 
sa rebbe tutt'allra cosa, importerebbe tutl'allro realo t:he il 
realO di auocia;;ione di malfattori a tenore della legge 
426 , 427: certissimo è che la cotlgillra delle sue l'ivela· 
zion i sarebbe congiura di rea:io'le politica; sarebbe quel 

"crimine che il 'lcodice penale, nel primo capo del ti tolo 
primo, defi nisce pc,' allet/wlo o cospira;i01/c CO'ltro la S;CII 
re;;za itllmw ddlo Stato: e, giusta gli articoli 150. 
15i , 158 , ha per o~gello o di cangiare la forma del 
governo, o di eccitare i regnicoli ad insorgere con· ' 
Ira i poteri dello Stato , o di suscit.;re la guerra ci· 



l'ile, o di portare la sLrage Contro una classe di ~ersone 
{(Iua!i son gli impiegali di polizia): crim ine, da pUOIr.'!i co
me atlentalo, secondo l'art_ 150, se c;~o ebbe un principio 
qu ,1Iu'1(!Ue di e~ecu1. i one : ITimi /,e, da pUUlrsi cuUle rupi' 
razione , secondrt l'arI. 160, se la risoluzionI' di HGire ru 
concert3ta o concbiusa j e, secoudo l' all. 1li1, se UOII VI 
fu conc usione, ma solo la proposizi olle di forUlare la co· 
spirazione, 

SI, o signori , la congiura delle rh'elazioni di Pielro 
Campesi , sarebbe lillicameute di reazione J10liti (I. Se altri 
mel contendrsse. io d.ovrei fare is .... nzil perdlc si (lesse 
lellura dei verb(/li di quelle riv(,lazioni. San bile cOlIgiura, 
atlentato, o cosp;rll z ion~ politica. ce lo most ra la caUS,1 ad !i
lata come caus(, jmpl'llel1te; ce lo moslrano gl i uomini ad
ditati Colme promotori; ce lo mo~lra la origine dei d(lilari 
dali o promessI; ce lo mostra [o scopo, ]' oggello pron;so 
ai congiurati. 

Quale la cal/sa impellente della COl1..1it/ra, a deua (Ii 
Campesl? - I balzelli dal uuovo governo aumenta li ; la 
leva dal nuovo governo iutrodotta; ~ mi!)liori Impiegh i da l 
nuovo governo accordali ai piemolltesi ( sia). - Quali i 
promotO/'i delta congiura, a delta del Campesi ' L' ulti mo 
c31'dioale di Bologna , e per esso il capo prete di San Pc· 
tronio. - D'onde i d(ll1uri dati o promes-i, a Idetta del 
Campesi' Da Roma. - Quale lo scopo, ['o'l.'Jello della con
giura. 3 detta del Campesi' Distruggere l'infamI' gO!'f'f'IIO 
dei pielliontesi (sw) . 

Slgoori giurali! Il dilem ma è corto. 
- O il Pubblico Accusatore crede a Pietro Campesi, o 
non crede_ 

Se non crede a Pietro Cali/pesi ; non puO nè dee più 
oltre citare il nome di cf,lni, invocare le coluirivela::iolli, 
innalzarlo al grado di teMimO'lio: lo cal'ci l'ia da qneste 
carceri . che nO li SOIiO carcen pel Campesi : lo man(li all a 
reclusione, a cu i fil sentenz.iato: ed eRti, il Pllbblico Accu· 
salore, si uni~ca a noi per pregare i signori giunti che 
condannino alla meritata obbliv ione ogni parola, ogni ac
cento di Pietro Campesi. 

Se invece ei crede a Pietro Campesi; se intende di se, 
gu itarc a vale rsi di col ui in (lllilnto concernll i misf,1t! i 
speciali: ligi i aULori o complici de' misfatti ~plJci({li dlrii!::l 
in questo giudizio gli slrali suoi: chil'gs:a a!!:. Co l'te d' I\ C
cusa che voglia inrl lre il procediml'nln snpra l'atlenlaro, la 
cospirazione prevedu la dalle leggi 156 -1ti1 : e si unisca a 
noi p~ l' prpgnre i signori giur~ li n rispn nrlerl' flll'mamente 
dcI mI sopra il c~ pn drl!' f/ssociazione di Jludfatlori: p~rchè 
le riveloziol/i di Pietro C(lmpe~i, n 'endo me~~o in aperto 
che l;, le(JfI, la conqillrll ("e v' ebbe) fu propri amente {eOfl 
o tot/giura di "nazione poli h l , es..:l udnno ch' ella sia st ata 
un' a,lsoria:jone di malfattori nel modo inteso dalla I{'gge 
,(,26, 421 , p. per lo scopo di delinquere CO/ltro le penorle 
o le proprietà -. 

Dopo cio, non ho più bisogno di rieordlre rhe ir le· 
stimouio SI3n1,ani Fl11poo (non l'accus.,tn Stanuni Cesare), 
li test imonio Stam.ar,i Fil ippo. capo staz;nne di ferrovia, 
interpellato rirca le balle che rO!1o~ero in n"lollna, ro~1 ~ I 
espri'sse : , Ho sempre senritn pa! l'·re iII Bologna di balle 
di facchiTli, 1/111 non mai di Iwlle di ladri '. 

Dopo ciò, non ho più bis(\~ no di ricordare che il le
stimonio V;I/{,'Ct/zo Zt/Cf'fli, gua rdi1 di pu bb'ica ~jr url' Z/. a in 
DolUijlla, p1l'1:lUdo vagam ente di balle, co-l si e~rre~se : 

Ilon saprei se fossero orr;al1izzate: credo $i riunissero 
li ca$O J . 

Eppnr non voglio fi oire senza r icor rt ~ re rhe il tM1i
moni .. Cesaro Z/lCI'(l 'lelli, prilOa Ilei 18Ml gu,11'dlnlln delle 
cal'~er i, ti poi b.r iga,here d(',lIe !( n~rd ie di puhblic ~ sicuI'ez· 
za In B " I') -l n~, lIl!errt'g "110 (Ialla E :r ellellz.a IleI ,~ig nOl' Pre
gideute ndl~ ud ieoza dt!l 19 tfla~~ io, s(: ~ bbi~ ~en ! itn ,1 
dire ch ~ in ~u logna esi o.le~se UII' assocu;zjone di rnfl/fattol'i, 
nettamente rI spose I 1iOs~IJnore ,_ 

Sino a qui ho smentita la fi polesi della esislenza del
l'a.uociazione di mq/fattori nel mio carattere di dirensore di 
Ire deili accusati di questo reato. 

Ora, signori giu rali, debbo smentirlo come cill3dino 
che vede necess3l'io alt' ordi ne pubblico, alla quiete pub
blica, il rispelto e la fede di tu!(i nelt' ono re e lIelia reni · 
tud lue delle pubblic he autorità, 

ll revèmcllle. Su in Bologna avesse avut o esistenza, e si 
lu nga t'sistenza, UDa o più a~sodaziou i di mal fattor i . una 
assuclaziulle si vasIa e ~ i numerosa, qU;II'è quella che do
po il Illa llcato assassiuio 23 marzo H16~ appariva, quasi 
t 'ùiOl1e pOb tmlla, al pensiero del Qu e~lore 3V\Ocato Pinna, 
s,ln:lJue statll IlDpUSSllJlle 6 moralmente e materiatJnente 
che la 'J,~soclaz iolle, le ~uc banr/e, i suui capi. la sua cassn, i 
~tlù i patti , le sue legyi, il suo cO'fice , rimanfssero del 
lutto II!Llut e per Ull tneJiJIlO ignote ai pCI'sonapsi ctw, cOI~i n
cia udo dal I!lllgno 1859, terlllCI'O II fleuo dI 'Iuesta città. E 
poicllè egl i è cJ' ltl ~siUlO che nessu no di quel persouavgi, 
uessuno d~ gli uHìdali pubblld, Iicssuno la assoclazioue co
Dobbe, nessuno la iutranlde, nes~uuo la sospeuò, e mollo 
mllllO la ebbo perseguI lata, altri per an elltura cl'ederebbesi 
licenziato ad accugiim'e la idea (che io maledico ), la Idea, 
per qUCHo la vasta, la numerosa associazjono di ma lf~ ltori 
sia "i ~suta ig1fOltJ e inviolata, perche tutte le pubbliche 
aulol'ità erano a quella coOnivellli o fautrici. 

Nè da cotesta idea le pu bbliche aulorilà si potrebbero 
tampoco schermire, altegando che la vasta, la numerosa 
associazione in tanto fl mase ignO{(f , rimase ilwio[(1ta, in 
quanto gli uomini, ond' ora composta, nOIl eccitav al.lo i 1>0, 
spell i delta poliZia , campando essi la :vit a co i fruiti dei 
IJeni loro, delle oneste loro fatiche; intanto rimase ignota 
rimase inviolata, in quanto le balle dal P. M. da lui tramutate 
in bande, sludiaf3llo le tenebre e rHug~iva[)o da'ci vili l'onsor
zi in Bologna non si raguuavano, tenevano i conciliaboli al· 
IrOl'e e soUerra, racevallo lor covo di inesplora blli cata· 
combe. 

No: perchè il pubblico accusato re per -Iotom orationem 
In prOclama to che la associa7.ione era confi"la di uomi ni, 
tutti o la massima parte , diffamali per crimin i e al ,!Ìchl 
e recenli; s'era COllfl Jla di uomini, IU ll i o la massi ma parte, 
selll, <l furtuna, senza mestiere, oziosi viZiosi dispelldLo
sissim i. 

No: perche il pubblico arcusatore ha procl amato che le 
balle, da lu i Iramutate in b(lnde, erano puubliche, patenti, 
m,/llifeste; ha pl'ocl3mato chtl i mem bri delle balle, o df'lIe 
lJmul8, al'evano il vigI li a sClllinelie nel l'csLl lJolo Sll'lISO della 
qu~slu ra, le donne loro e i falwiul!i (.h ..... le donn~ che 
penano la ulo a ta cere! e i fa1/l"j//lli che I)on tMc('Ìono 
mal! ); ha proclamato che i luoghi l.iI riunio nI! t.l~lIe ballo 
o delle bande era 110 I catTé, le osterie qu ~s i tu Ile di Uolo
gna, e che nel caffè, nelle ostenc di Bologlla te baNe o le 
bando i lor parlamenti tenel'llno Il porte libere e spa
lalleate. -

Reqping iamo adunque, respir:tg iamo per sempro, lungi 
di qua la ipotesi, l'accusa dell' associazione di malfallori. 
Hasplllgendola, non avremo solamente anocata la causa 
deglt accusati: avremo altresì l'endicalo le calunnie, che 
~n.ssll rrano agli o.r~~h.i ~e.g li . idioti e de' sf'mplici I non 
IdIotI e n?n semphrl Illl mlCI dI questo gOl'erflo, di questo 
R~gno : dI qnesto Regno, del quale è nllbilin ima parte il 
Piemonte , ma non è RegllO di Piell/ontc~i co me tu o 
Pietro C;:llnpesi. scri ves!i Ilelle esose lue paiine' non è 'Re
{fl/O di P,OII/O,IIOsi, ma e Regno d' Italill. nel ~ome santo 
dc!la quale mi piace conrhiudel'e la prima parte delta mia 
:Jrlnga . -

Signori Giurati! 
Dove non è associazione. ivi non sono e non possono 

ess.:re ~oci. 

E però, 3v~ndo noi vedulo che il rpnlo di flSI'ocifiZiOtle 
rli l1/f/lr(I{/~ri, d~finito d~lJa lpgge 426, 4-21, pp; risuh nmrmti 
prol:pss u,,1i no~ é nello ùlqel/ere stallllil O, pOlrf' bhe ri,'scire 
1l1U111", ed anzI aver sembi~n lp, di 'contraddi lorin la sl'co nda 
inda:tine cbe dapprincipi o ~bbi~ mo annuncia la' inutile con
tr30ditorio lo esaminare se laluno desii acc~sali sia' stato 
parle o membro della associazione presupposta dall' alto di 
accusa. 

E tuJtavia a questa seconda indai!ne, anegoacU mera-



mente &ubordiA:tla, procedettero :I buou:! ragiont gli oratori 
che siu' ora tennero ., campo della dIfesa. 

I difllosof i non han diriUo di divinare il voto de' signori 
giurati: quillci gli onorevoli miei culleghi banno donl.lo lin: 
gére li sé stessI la IJOssi/) j{jtd che la coscienza stlgg,msc.' 31 
signori giurati un gi udizio di criterio diverso dilli .. COllcbiu
sione prlllci/Iale IleT noi mantelluta sullo in(lellere del reOlo; 
e In {IUeSla Iputesi (cioè nella ipotllSI che la llssociazione di 
malraHor; sia sIablli1,1 in genere) sorgeva la nect!ssilà di 
scrulare un per uno i ca pi e i suldali della nef<lsla legione. 

Arich' io sef(uQ le orme e ]' e~empio degli onorevoli miei 
col l e~ hi : e lanto più volentieri procedo alla seconda indagi
ne, ilJ quanlocllè s~nlo ne ll' animo la cerlezza che mi \'crrà 
faUo, non pur di esclud ere da l Ilo""ro dei lei!ionari ciascuno 
de' tre accusati de' quali mi fu alli dala la ct.r~sa, ma al (re~1 
di cancdlart! la contumelie a cui ciascuno dd tre fu inopi
lIatameli te posto li hersaglio negli ultimi periodi del pubblico 
dibatt imento. 

M3 se fino a questo punlo, discuten do lo ingenel'e, Ilon 
era mesti eri che IO sce\'erassi l'UTlO dall'altro i Ire miei 
clienti e /a condizionfl loro di fronte all' accusa; ora è debitu 
mio di mettoneli innanzi individllalmente (illi 3i1lguli), di guisa 
che tW.sclled//7/o abbia a poter esst:!re da voi ~sp lorato e giu
dic::.to pc' falli sl/oi propri, senza fru ire van taggio e senza 
so ffrire discapito per lo accidente cbe tuUi e tre da uno 
stesso cu riale siano patrocinati. 

E pertanto: il Gi/llio GlIla1l/i, nella non conceduta ipotesi 
';he il reato di auocia.:iol/t! di malfattori sia Ùt gl31lere sta
bilito, fu etH uno degli associati? 

Abbiamo ricordato che il pubblico accnsatore ha ammesso, 
e nOli potea nOli ammettere, che Cild", Guilmli è nome nuovo, 
non che ai libri delle cOndallllf', alle rubric.he delle inqmsi
zioni lisca li; nuovo ai sospeUi delle qllestllrl'; conosciutu da 
molti , ma conosciutu per uomo onesto e daUbene. 

Come dunque e perchè la accusa lo imolge nelle sue 
spirt:? -

Dice in primo luogo il PubUJico Ministero, che Giulio Ga
lanti prc,lrI:'o, e wm inscienumenre, l'l 811ft locali/la ai c07lvc.Qni 
de' m{dffll/or i, E ve ne adduce q\l cH' unica prova: r,he C"sG/'c 
Bllonl/r'de ( notiamo bene, CCS!lt'C BucJt/f1f,'de) asseri di aver 
saputu che ddl a grassazione 3 dicembre :l86t, a danllo dd mar
ch~se Guido Pepoli , fu per la prima \'olta discorso nella oste
ria dci Giu lio Galanti, in quella sera alla quale si riferisce il 
veruale di perqUlsizioue delle, suardie di pubblica sicure7.za , 
19 novembre 18tH, 

Dice in secondo luogo . cbe Giulio Galanti era amico ti 
cassit:re di Pit lro Cemwi, E ve ne adduce per tuth prova la 
non giu rata asserzione di un Lld:Ji Stmi, clliamalo aH' udien
za 20 luSlio per provvisione discrezioualp.. 

Dice in tenu luogo, che nei rf'gistri delle persone arri
vale alla locanda del Galanti e inscrllto il nome d] Pietro Ce
turi nl·i gio"'li 12,13 e 16 luglio 18tH; ed immagina , che 
qudle iScfI'Zloni siano state MIe collo inltlnto di pro\'are l'ali
bi, il non intt:rrtloto di Pielro Cen 'ri alla ~r8ss8'Zione di JJar
.:ahotlo commessa verso li: ore ·10 della noUe t ~ luglio, o 
del fllrlo alla Zecca di Bulogna cOlllmesso la oolle del 16 lu
glio 186'1. 

Dice in quarto luogo, che nella notte dtl furto alla Zecca 
Pietro C'Ieri entrava nella loca nda di Gal311ti COI1 un'jnl'olto 
sotto il braccio , e il Priore della locan da se ne doleva con 
esso Cenl' ri: dice , che queste cose le ha narrate a Compesi 
il Giulio Galallii. . 

Di ce in qninlo luogo , che Giulio Galanti ha narrato a 
Cali/pesi (I i Hvcr avulO lilla verga d'oro e di averla poi V(lll 
dut~ in Codogllo, 

Dice finallUcll lE', chc forse (qllesto forse fu pronunciato e 
stamp3to) (;iulio Ga!f/llii si associò ai malfattori per procu
r3rSI uoa più rapida fo rtun a. 

Tali, e non altre, sono le allegazioni do: l Pubblico Ministero 
contro il GIUl io Galanti. 

Tali, e non altre: e basta avcre accennato le prime cin
que , perché tutti si accoriano che, ove pur esse fossero vere 

e pro'ate, non Iler questo u rebbe provato che Giulio Galanti 
sia stato socio d~1J3 supposta associazione di malrattori; sic
cilè l' ;ICCUS3 (per lo suo meglio ) rimarrebbe in quel fot'se, 
ch e, argomenlando dallt! priule cilUf/',! alleg.1zioni . fu profe
rito nel sello ed ult imu luogo dal Pubblico Mmislero. 

Torniam da capo, 

I. Q'lallto alla prb/lfl allegazione. 
Se ]1 Pubblico Mlnist"ro a\','sse delto che alcuni di co

loro, che 0Sgl slannn slll banco deilli accuSHti , accpdevano 
talfolla , od anche di spesso , alJ'Ost .. ria di GIUlio Galanti; 
noi non lo a\·r .. mmo Iwgato. Bellsl avremmo risposto, cbe 
il loca lldit:!re, l'oste, può e deve dar alloggio , Cibo, vino, 
a ciIi ne richiede, s~nza f~re e senza aver meni di fare 
nn preventivo giudizio dc dia et moribus sulla persona del 
ri ch i ed ~ n le; cosI, e non altrimenlì, come il sarto, il cia
b~ tlino , e gli oltrettali, senZIl processi de vita et morilms 
forniscono le merci loro a qualunqu e arrivi al loro b~nco, 
al loro negozio: cosi, e non 3ltrimenti, come \I medico e 
il farmacis ta, senzil processi de t'ita et fIIoriblls 3uggeriscono 
fJ rmochi e li ammoniscono il qualunque malato. 

Ma quando il p, M, ci dice che il Galanti pres{(wa, 8 n Oli 
imcientdlvnfe , 1(1 S/W loc{ltlda (Ii co,wegni dei malfattori, 
noi rispondi amo che l'allegazione è gratll il" im:erosimile (13-
30/lllm/ielile fallace. 

La atlelZ3zione è gratuita: percilè nessuno dei lestlmooi 
(sa lvo il Cesari Buol/f1fedc, che accen na ad uo incidente 
specialissimo, del qu~le jparleremo ben presto) ne~suno 
dc'testimoni h3 mai dtposto che G31anli prestasse la liua 
locanda od osteria a convegni, a conciliaboli di malMtori, 
e la presus.,e sciet/temente (come scrive l'arI. 429 ) cioè 
sapelldo che talu m o parecchi, di que' che venivano ali' o. 
sterla, fossel'o membri dI una associazione di malfattori e 
ci venissero o cOllcertare misfaui per COllto di una asso. 
ciazione di malfattori. 

La . ~ tlegaz ione è inverosimile: perché non solo .il P. M. 
nOli ha Ile provato, Il è asseri to, che le stanze degli ideati 
conciliaboli fossero se@ rete e 'chiuse, secoodocbè sarebbe 
indi spensa bile o' conciliaboli di malfattori, ma anzi é pro. 
vato, ed è ammesso dal p, M" che le dette sta nze erano 
aperte e llbel'c: e quella stanza medesima, nella quale 
avve une la perquisizione accennata dal Cesare Buonafede, 
non(.h ~ libera e 3perta, aveva l'uscio sprovveduto di chia
ve, dì chia vistello, o di qualsivoglia altro ornese d3 poter 
ovviare l' ingresso di chicchessia. 

La allegazione è di nuovo invet'osimile: perche è pro
vato, c non è nega to dal p, AI. , e lo ha tra gli altri cer
tificato il testimon io fi scale avv. Giova1ltli Bflrlandi, ispet
tore di pubblica ~icure1.Za , cbe la osteria del Galanti era 
frequentai, da per.one oneste, da impiegati pubbUci ~ co
m/lliI/li, ed eziandio da mllgisirati dell' ordine giudiziario, 
e cosi che euo stesso lo ispeuore lJurlandi la scelse ti la 
frequeotò a pronzo e o ce03, insino a' tempi i più 'Tìcinì 
ali' 3.:cusa, E niuno "orrà sognarsi che gli auorimi a mi. 
,(are, ,'en i s~ero a di scutere e concertare i misfalli proprio 
sul vi so pr(lprio sugli occhi , e passa ndo fra i piedi a gente 
olle~ta , ' a matistratì, e niell\omeno che ad ispenori di 
polizia. 

Nè per avventu ra mi replirhi il P. M., cbe \I prece, 
dente i ~ p cttore, lo S~oNli F'ederico, abbia parlato in ma 
niera da lasciar credere che aH' osteria del Galanti capi
tassero ladri, o accozzagli e di ladl'i. 

Della asoerzione dello Sborni io facilmente mi sbrigo, 
come Già !l' è sbr igata di lui 13 questura di Bologn3 nel 
m~ggio 1802: - d311a assprziofle dello Sborni io mi sbri
Sll, notando solo che e~1i è caduto in natraflte contraddi-
7.ione r,on sè medesimo e co' farti suoi. Perorcbè, se la 
o!i-Ieria del Galanti fosoe st,11a tale qual' egli l' ha adnitala 
all'udlell%3, egli ( lo Sborni) che fu is])eUnre di pubhlica 
sicuI'e7,za iII Bologna sino al tllag.Qio 1862, non avrebbe 
om messo di denunciarla, di provocarne la interdizione o 
la sosppnsione, e, se non aUro, di mettere suSli avvisi il 
Ourumdi che nel maggio 1862 succedeva a lui nell' ufficio: 
e in quella vece, la deposizione del Burlandi velluto a 
Bologna (com' egli si espresse) dopo ch'erano girI compitili 
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i {allt del 18651, la deposizione del Bllrlandi lIssicura che 
anche allora, anche iloptJ compiuti i ratti del 1862, la osteria 
del Galanti godea si buona opinione da rnerital>e che egli 
medesimo Il Burfandi, seguendo le traccie di più magi. 
strati, di quella osteria si racesse avventore o cliente. 

Contro a tanle invl'rosimiglilmze. e contro al Callo cero 
tificato dall ' ispetlore n!lI"umdi, il P. M. :ldduceva il Cesa· 
re Buonafede; il quale nella udienza 20 luglio, mentre 
discuLe vasl della gra ssa Zione 1G gennajo 1863 sulla dlli· 
genza di Firenze (unico capo di accusa sul quale Il . Ce
sare BI/onafede fosse indotto per testimonio), sciorinò a 
suo modo le storie di altri reati; e special mente della 
~rassazioDc 3 dicembrc 18G1 nel p:llazzo dci marchese 
Guido Pepoli; ed asseri di aver sa puto da Romagnoli 111igi 
• che, per concertarsi intorno a quella grassa zione, i ma· 
landrini 5' erano recati ~II' osteria di GManli la sera in cui 
fll proceduto alla llorquisizione e ~I verbale Hl novembre 
18tH; che nolla deua sera i malandrini non pOi crono ve · 
nire a capo di nulla; e che, in appresso, la grassa zione fu 
concerl31a all' ostena della PalaZ1.ina, cOlldoHa dal Sa 
baLlini ~ . 

Lasciero di notare che in addietro ( pl'ima della udion· 
1.a 20 luSlio) il Cesare Bl/onafed'J non aveva mai lOCCuio di 
codesto incidente dell l!. oSleria di Galanti.- L3scierò di no· 
tare che Il Romagnofi Luigi, dal quale il Celare 8l101wf~de 
vuole averlo sapulo, non appartiene al novero di coloro 
che, giusto il verbale 19 novembre 1801, erano in qnella 
~era nella oslel'ia del Galanti. - Lascierò di nolare che il 
lIol1/{/g'lIo(i Luigi nega la asser7.ione del Cesare B1101w(ede 
nega (Ii avere a costui tenUio il di scorso testè rifer ito. _ E 
lascierò eziand io di notare che, OH pur fosse ,'ero che 
nOll/agnoli abbia tonulo quel discorso al Cesare B/lOlwfedc , 
e ove pur fosse vero che certi indiv idui, cenando il 19 ,IQ. 
vembrfl IBM nella osteria del Galanti, abbiano tratlato del
la grassazione a da nno del marchese Pepoli , tale circo
stanza sa rebbe del lutto irrilet.'(wte all'accusa del Giulio 
Galanti: si perché il verbale delle gu ardie di pubblica si
Curezza Hl novembre t 801 non dice, e non lo dicono i 
reali carabinieri nelle informazioni relative al verbale, e 
1I0n lo dice neanco il Cesare 111wlll1fede. che ne) tempo di 
quella C(1I(, il Galanti (osse nel l' oSleria , ed é poi DOtO· 
rio che verso notte il Galanti và sempre a dOl'mil'e 
nella propria abitaZione, in altra casa da quella del suo 
llegozlO; si perchè, e.zLandio supposla la presenza del Ga · 
lanti nella oSI('ria, da nessun' indizio trapelerebbe ch' egl i 
sapesse i rei disegni delle persone che in una delle stanze 
libere e aperte, la più libera e la più aperla di totte le 
stanze della osteria, si raccoglievano a quell3 cena, 

Bensi dirò che se vi ha materia nella quale, più cbe in 
ogni allra mai, il P. M. debba discredere alle confìdenze 
che il Cesare Blfo'/lJfede ,"uole 3\'el' ricevu te dal Ll/igi /lo 
maglio":, certamente essa ò qnella che concerne la Ilrassa· 
zione in danno del marchese Pepoli: esslllldochè, rispettn 
a codesta Grassazione, il Cesare Buonafede (sia che abbia rice· 
vuto confidenze dal ROII/aglloli, sia che le abbia egli Slesso in· 
veniate), o fu inganna to, o vuole ingannare. Ciò resulta d:llle 
sostanzlalissime differenze tl'a il suo raccouto e il racconto 
del Pietro Cfunpesi che si è luuavia rapportalo a confi· 
denze del 1I0mag,wli, CiO particolarme nte resulta dalla ciro 
costanza che gli autori o complici deUa grass37.i one in dan· 
no del mar.::hese Pepoli, CI della del Campni. furono diciotto; 
e all' incontro, a detla del CeSa're Buolw(ede, la grassazione 
fu concepila solo tra sedici, e soli sei di qu ei sedici, en
trarono nel palazzo Pepoli, e gli altri dieci, se ne stellero 
alle proprie lo ro caso. - Ciò reiulta sopratutlo dalla circo
slauza che, mentre Il P, M. e la Corte d' accusa banllo ap
posto la grassazione Pepoli a lI/!ti i diciol to iudi\'idui no
minati dal Pietro Cmnpesi ( ridotti a Iftecilclte per la morte 
dell' uhi mo), tra qua' djciotto ve u' ha soli quattro che coro 
rispondono ai nominali dal Cesare IJlun/ofede. 

Nè basta ancor3, signnri giurati. La asserzione del 
(;gsare BlloWf(ede, in quanto ri guarda allo incidenle oc-

cnrso nell ' osteri3 del Galanti , è chiarila tnorailnN/te impos· 
sitlilc, e falsa, dal verbale delle guardlo di pubblica si
curezza Hl 11OIIembl'e 18tH, e dalle informazioui , Ielle al· 
l' udicnta, dci l'cali carabinieri Fra ncesco Bonalll3ssa e 
Garlo Bellaschi. 

Il verbale in novembre 1861 del brigadiere Lu
pettini, e delle guardie di pubblica sicurezza Borgognoni, 
Dcrossi, Italiani, ed altri, di cs: (che essendo eglino in 
perlustrazione nell'interno della città, insieme ai rea li ca· 
r3binieri Bonamas~a, Betl3!;chl ed altri , giuDl i presso l'o
slel'ia della di Alessio (l'osteria del Gala nti). dOlI!' interno 
della quale si sentiv:a qualclle nimore, slabilirono di acce· 
dervi : entrarello uell ' eserci7.io i soli carllbinieri, e le suar
die I imasero a custodirne l'ingresso: rinvennero in una 
camera djeci imjwidlli sedut i intorno ad un tavolo, dI cia
scuno del quali il verbale registra il nome e Il cosnome: 
i dieci indlvidui furono indistintamente perquifitì sulh, per , 
S01/(I: non furo no tl'ovati possessori di cosa alcuna che po· 
tesse IIltcressal'e le viste della giustizia: 3 due però, Pie· 
tro e Giacomo Ceneri, Il'ovati privi di qualsiasi fl capito, 
fu ordinato di seguire le guardie alla Questura alt oggetto 
di aecerbl,·e la loro identjfii person(lle .• 

CillQIIO ' di qu ei dirci sono al tutto slranieri a questa 
causa, cc il P. M. ha ma i suspi cato che avessero od ab· 
biaDO la benché menoma attenenza colla supposta associa· 
zione di malfattori. l cilU} IIe SOIlO i signori l'ietro Gettoli, 
Fr01/cesco Ven/lII·oli, Giacomo Ilol/wni, ,Francesco Cattari , 
Em ilio Livizam', 

Or bene, é egl i moralmente possibile che in quella sera 
gli altri cinque, i cil/que (lcc/lsati, discutessero il modo, il 
tempo, le cautele, le norme di ulla grassazione fl/tura! 
che ne disculessero in camera aperta e libera a tUtllY che 
ne discutessero a si alla voce da far ue udire il rl/Jllore 
uella pubblira via, e attirar l'attenzione de'reali carabinieri e 
delle guardie di pubblica sicurezza'! e (cho peggio c) ne 
discutessero assisi 3 quella medesi ma tavola alla quale con 
lemporanca meute slavano assisi i cinq/u cittadini che non 
solo non sono adepti alla SUppOSIa associazione di malfal· 
tori, ma, a senno dello stesso p, M" erano, e sono al tutto 
incol pe\'oli't Eppure il Cesare BUOTIO(ede ,'uol darci a iuten· 
dere che la discrmionc della fUlura grassa7.ione al marche
se Pepoli fosse accesa appunto in quella' sera 19 novembre, 
appu:.tto in quella st3nza, 3'ppUlHO a quel desco, e in quel 
menlre in CUI le guard ie dI pubblica sicurezza e i l'e31i 
carabin ieri, udito il rumore, colà s' intromisero , e perqui
si rono tutti. Dunque il Cesarç Ullorttl{ede vuoi darci a In· 
tendere l'impouibilc, - Du nque il Cesare B!lOIwfeJe peusa 
e parla a c:tsacciQ; e, se pur ha nOllle di testimonIo , è 
un testimon io falso. 

AggiunGe il Celare Buo,wfede , che in quella occasione 
il Pielro Ccne,.i ' 1O1l volle lasciarsi perqllisire. ~ La quale 
asserzione, che per sé Slessa sarebbe indilTerente alle pre· 
seoti questioni, e massime iu rcla.zione a Gilllio Galami, 
non c indifferente se ci offre nuovo motivo da cresimare 
sopra il Cestire IJ llomlfede la taccia di 1I1tnzognero. - E 
como nO' - Da un lato il verbale della pubblic3 sicu rez
za 10 novembre 186 1 ci prova che tutti i dieci nell'osteria 
del Galanti (compreso il Pietro Coneri ) fl/T'oflo perquisiti, 
Dall'altro lato,certiflr.a no i rea li ca rabi oieri, ti pii! precisamente 
il Bell3schi Carlo, che il sig. U vi;;imi prelemlew (li tlOft dOVei' 
eucre perQ//isito percM cm Slfllo·u/lìciale soltO il getlemle Gari· 
balrli, o gli aU,-i f/ll1i (io I·ecito 16 parole precise ) 'WIl (e· 
c/}ro alcl/1/a opposi;;ione, w) losservaziollc. - Che solenntl 
slllelltita al Cesare BllOnafedc! che smenlila, a lui data dai 
reali carabi nieri, :e infol·m3.'l.ioni de' quali sogliono essere 
il tipo della esattezza o della le311à ! -

Bologna Tipi f'ava e Garagnani. 
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